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ETALMECCANICI: accordo fatto con le fabbriche di Torino presidiate e il blocco dene' merci a Sesto S. ·Giovanni. 
orte sciopero generale all'Aquila contro la Siemens. In piazza gli operai della Zoppas a Conegliano 

n pessimo accordo, ma la forza operaia 
cresciuta troppo per essere-svenduta 

orino: PIU' FORTE DI VENERDI'E' RIPRE­
O IL BLOCCO DI TUTTE LE FABBRICHE 

scito solo per dieci minuti, perché 
Come deciso dagli operai del se- poi l'organizzazione operaia ha pre­

turno di venerdì e come rati- valso e ha chiuso con forza le porte 
dal consiglio di f.abbrica di do- sulle dita dei sindacalisti. 

questa 'mattina il blocco è Alle Meccaniche si è saputo che 
compatto senza esitazioni. per domani i sindacalisti vorrebbe-

operai sono entrati in massa; gli ro imporre due ore di lavoro prima 
iSenti erano pochi. ila schiacciante dell'assemblea permanente. Le re?­

gioranza degli operai hanno riaf- zioni sono state durissime. Sì parla 
con la loro presenza militan- anche delrarrivo degli studenti doma­

la volontà di andare Hno in fondo. ni mattina, -della necessità che parli­
partita è aperta e va giocata fino no dalla tri'buna, come Ingrao e sopra-
fine. tutto come gli operai che hanno gui-
nuno ha subito ripreso il suo dato questa lotta. 
ai cancelli. Ormai al terzo gior- Il ' cambio turno si è svolto secon-

di blocco totale, con --l'esperienza do le aspettative degli operai. Nes­
l'organizzazione conquistate da mi- suno si è mosso, i picchetti sono 

a e mi,gliaia di compagni, con continuati, duri e organizzati. -Le ope­
forza -di tutta una -cJttà che ha de- razioni di filtro di chi entrava si sono 

di scendere in sciopero compat- svolte alla perf.ezione. '1/ controllo è 
fabbrica per f.abbrica dietro l'avan- stato totale e nessun capo, nessun 
r-dia di massa costituita da Mira- crumiro è riuscito ad entrar'e. Ogni 

, ,il presidio dei cancelli è riusci- giorno che passa questa operazione 
dappertutto. Soltanto alla 17 i sin- si svolge con sempre maggior preci-

listi sono riusciti a ritardare un sione. Neppure venerdì si era vista 
, la chiusura, ma proprio alle Pres- tanta durezza e determinazione. 
sono stati gli operai a imporre in ,1/ secondo turno è entrato a dare 
piccola assemblea il blocco , con- il cambio con uno slancio e una com­
un burocrate del POI che ha avu- battività che hanno permesso di su­

ancora la faccia di parlare di àrti- perare le esitazioni che sopratutto 
azione. il sindacato, con i continui tentativi 

Alla 19 alcuni dirigenti sono stati di frenare la rabbia operaia, aveva 
entrare sempre 'Clai delgeati del provocato. 

. 'In tutta Mirafiori però gli impie- A Mirafiori nel corso del pomerig-
se ne sono dovuti rimanere fuori gio la lotta è continuata compatta 

cancelli. alle Carrozzerie. 
tutta la mattina si sono susse- Alle Presse e alle Meccaniche si 
assemblee voltanti un po' dap- è concentrato il pompieraggio sinda­

Alla uno un delegato ha ri- cale. !.Alle ,presse, dove i sindacali­
ito i punti della piattaforma di Ge- sti si sono agitati molto facendo usci-

llOva. re tutti, il blocco si è ridotto. to 
Le discussioni più accese ci sono stesso tentativo è stato fatto alle 

state alle 7 e 30 al/a uno (Carrozze- Meccaniche, ma qui un'assemblea su­
He) e alle JPresse, alle 10 e '30 anca- bito convocata ha respinto la mano-
18 alle Presse, dove i sindacalisti fa- vra e i cancelli sono rrmasti chiu­
cevano discorsi ipocriti sul fatto che si. Solo alla porta 1'8 il sindacato è 

in fabbrica ci fosse veramente , - riuscito a far uscire i crumiri che vo­
gli operai resterebbero levano andarsene. 

tutti, anche coi cancelli aper-
e che quindi bisognava subito apri-

RIVALTA: Sin dall'inizio del turno 
tutta la fabbrica è ferma e i cancelli 
presidiati. Gli impiegati sono costret­
ti a starsene fuori dalla palazzina. I 
muri di cinta sono anch'essi ' presidia-

ti da decine di operai che sventolano 
bandiere rosse , 

" cambio turno è stato come a Mi­
rafiori: avanguardie del primo e del 

(ContInua a pago 4) 

I sindacati, . la ~Fiat 
e l'arco costituzionale 

Dunque, per martedì, alla Fiat, è convocata l' f( assemblea perma­
nente »; i sindacati hanno invitato a partecipare le "forze politiche ». 
Non manca nemmeno, sotto forma di Donat Cattin e C., la democrazia 
cristiana. Lunedì si viene a sapere che gli inviti ufficiali arrivano fino 
al Manifesto e al Collettivo Lenin, ma escludono Lotta Continua. La cosa 
desta divertimento e curiosità alle, porte della Fiat. Una serie di delegati 
della, FIM dicono e ripetono: «Ma noi abbiamo invitato anche voi ". Gli 
operai chiedono spiegazioni a un funzionario della FIOM, che così ri­
sponde: «Abbiamo invitato anche Lotta Continua, nella sua sede nazio­
nale, a Roma, ma siccome non ci ha risposto, abbiamo concluso che non 
voleva partecipare lO, Una disfunzione postale, quindi? Sempre più diverti­
ti, telefoniamo dalla «sede nazionale Il - Roma è sempre Roma, per­
bacco! - alla Camera del Lavoro di Torino. Parliamo con un dirigente, 
Lattes. Ci spiega: "Abbiamo invitato quelle fotze che sono favorevoli 
all'accordo, e che potranno contribuire al/'ulteriore battaglia sui licenzia­
menti lO. Gli diciamo: «Ma come, convocate delle assemblee per discu­
tere l'accordo, e fate un censimento prevent(vo per escludere chi lo 
critica? E' una concezione stravagante. Quanto ai licenziamenti, dato che 
Lotta Continua conta un numero considerevole di operai licenziati, come 
la mettiamo? lO. «Senti, io non so bene - dice il compagno Lattes -
vedi un po' alla FLM, io adesso sto alla Camera del Lavoro, parla con 
Paolo Franco ". Telefoniamo all'FLM, a Paolo Franco. "AI/ora, qual'è la 
motivazione ufficiale dell'esclusione di Lotta Continua? lO. « Abbiamo de­
ciso di invitare - ci dice - quelle forze che sono state accanto alla ver­
tenza dei metalmeccanici lO. "Accanto alla vertenza? ", chiediamo per­
plessi. "Sì, insomma, d'accordo con i sindacati, coi i consigli di fabbri­
ca ". "Ah, ecco - diciamo - e, scusa puoi dirci dove è stata presa 
questa decisione? ". «Nei consigli di fabbrica ". "Anche nel/a riunione 
di domenica? ", gli chiediamo. « Sì, sì, nella riunione di domenica lO , ri­
sponde lui. Naturalmente non è vero (vedi il resoconto del consiglio di 
domenica, al quale erano presenti molti nostri compagni operai). 

Insomma la ricostruzione è completa. Lotta Continua è stata dentro 
la lotta, in prima fila; martedì, deve restare fuori; vengono dentro quelli 
che sono stati" accanto ", alla lotta. Accanto, a destra. 

i cancell-i! 'Alla 17 il gioco è riu-

Torino 
Milano - BLOCCATE DAI PICCHETTI 
OPERAI TUTTE LE FABBRICHE 

14 -15 aprile con­
I vegno operaio 
di Lotta Continua 
A TUTTI 
I RESPONSABILI 
REGIONALI 

Comunicare entro le ore 17,30 
dl oggi 3-4-1973 con la segre­
teria a Roma (te" 5892393· 
~28) per la preparazione 
..... convegno. 

DI SESTO S. GIOVANNI 
MltAiNO, 2 aprile 

te notizie sulla «trattativa con­
tinua » e sull'imminente chiusura del 
contratto, non hanno assolutamente 
indebolito la combattività nelle fab­
briche milanesi che anzi hanno ripre­
so le forme di lotta dura della scorsa 
settimana, stimolate dagli avvenimen­
ti di Torino. ,AI centro della situazio­
ne sta ancora la Magneti iMarelli di 
Crescenzago, dove puntualmente sta­
mattina alle 6 gli operai si sono pre­
sentati ai cancelli per proseguire il 
blocco delle merci interrotto sabato a 
mezzogiorno. Il vari reparti sciope­
rano un'ora a testa in modo artico­
iato e così si danno il cambio da­
vanti alla fabbrica, dove impedisco-

;. 
I 

no l'uscita dei camion e ne/lo stes­
so tempo discutono del contratto e 
delle lotte di Torino. E' già il quarto 
giorno consecutivo che il blocco pro­
segue con grande compattezza e de­
cisione. 

INella giornata di oggi, il blocco si 
è esteso a tutte le fabbriche di Sesto 
S. Giovanni, davanti alle quali sono 
comparsi i picchetti operai con le 
bandiere rosse. Nello stabilimento 
n. '2 dell'Ercole Marelli con estrema 
decisione gli operai stanno bloccan­
do le portinerie. Da quando si è for­
mato il picchetto nessuno ha potuto 
entrare o uscire dalla fabbrica , nep­
pure i dirigenti. 'Lo stesso è avve­
nuto negli stabilimenti Falck, dove 

dopo i cortei i n-tern i che hanno spaz­
zato la fabbrica, 'è iniziato il , blocco 
totale delle merci. 

In tutte le altre fabbriche milanesi 
vi è una grande attesa per il presi­
dio di massa in piazza Duomo che 
inizia -domani per proseguire nei pros­
simi giorni fino alla chiusura del con­
tratto. Nelle scuole gli studenti si 
stanno preparando a mobilitarsi a 
fianco dei metalmeccanici delle ri­
spettive zone. 

,La settimana si dovrebbe conclu­
dere sabato sera, con una manifesta­
zione sul tema dell'unità tra nord e 
sud a cui parteciperanno delegazioni 
operaie provenienti dalla Sicilia, .pu­
glia, Calabria e Campania. 

IN . BOCCA AL LUPO 
Siamo dunque arrivati alle ultime 

battute della trattativa contrattuale 
per i metalmeccanici. Padroni e sin­
dacati hanno stretto i tempi, incalzati 
dallo spettro minaccioso delle fabbri­
che piemontesi occupate. Agnelli (e 
l'atteggiamento della «Stampa lO in 
questi giorni lo ha rivelato bene) ha 
fatto i suoi conti, e ha capito che di 
fronte a una simile forza operaia lo 
unico ripiego pOSSibile era quello di 
sbrigarsi a chiudere. /I blocco corpo­
rativo coi piccoli padroni, da usa;e 
come _cani da guardia della rivincita 
antioperaia dei grandi monopoli, è fi­
nito in pezzi. Ouello che non hanno 
potuto ottenere dagli operai - la divi­
sione fra grandi e piccole fabbriche, 
/'isolamento delle maggiori concen­
trazioni operaie per sconfiggerne le 
avanguardie e creare le condizioni di 
un recupero corporativo-repressivo 
della massa - i padroni sperano di 
ottenerlo, in qualche misura, dal/'ulte­
riore cedimento dei sindacati, spa­
ventati quanto loro dal dilagare della 
lotta operaia. Più che una speranza, 
è la constatazione rassegnata di una 
sconfitta. Sul fronte operaio i padroni 
hanno dovuto ammettere che non si 
può sfondare, e che anzi devono re­
trocedere per evitare guai peggiori; 
sul fronte sindacale, hanno potuto 
mandare avanti il loro ricatto, gra.zie 
a/la certezza che i sindacati non ave­
vano nessuna capacità né volontà di 
sostenere la crescita dell'autonomia 
di massa, e che erano disposti a pa­
gare il prezzo più alto alla chiusura ' 
del contratto. Così, la rivendicazione 
centrale per gli operai in questa più 

matura fase della lotta - il ritiro 
dei licenziamenti, centinaia e centi­
naia, e di tutte le rappresaglie - è 
stata abbandonata ufficialmente dai 
sindacati, dQpo che l'avevano accolta 
strumentalmente, per salvare la fac­
cia, dopo l'acc,ordo con f'lntersind. Si 
parla , con insistenza, e vedremo in 
che termini sta la cosa, di una dichia­
razione che l'esecutivo sindacale farà 
a proposito della contrattazione azien­
dale (il problema che sta più a cuore 
ai padroni) impegnandosi formalmen­
te a condizionarla alla "gestione del 
contratto,., secondo una linea che 
mescola complicità produttiva e "au­
todisciplina,. delle lotte, alla manie­
ra del peggior sindacalismo anglosas­
sone. C'è /a questione del premio di 
produzione (l'occasione più diretta, 
in- mano agli operai, per riaprire la 
lotta aziendale sul salariO) che ver­
rebbe inglobato nella paga base per 
le aziende minori, sabotando così la 
lotta azienda/e, e provocando una frat- , 
tura netta fra operai delle grandi e 
delle piccole fabbriche; un cedimen­
to, dunque, ben più grave delle "di­
lazioni" nei costi per le aziende mi­
nori che già il sindacato aveva dichia­
rato di accettare. C'è la questione del­
/'inquadramento unico, per il quale 
agli imbrogli peggiori dell'accordo In­
tersind {il tradimento del/'automati­
smo dei passaggi di categoria, e la 
esaltazione di un criterio di « profes­
sionalità,. che dà via liberà al/a di­
scriminazione padronale e all'accen­
tuazione della divisione operaia, e a/- ' 
l'uso padronale della "mobilità iO} si 

(Continua a pago 4) 

L'ultima trattativa 
ROMA, 2 aprile 

Nel momento in cui scriviamo sta 
per iniziare quella che sarà probabil­
mente l'ultima delle riunioni della 
trattativa contrattuale dei metalmec­
canici. E' così pOSSibile che oggi sia . 
stato già reso noto il testo dell'ac­
cordò. 

ProvialIlo dunque a fornire, più che 
l'inutile elenco di comunicati, note, 
bozze e ipotesi, un quadro comples­
sivo dei fatti più importanti che han­
no portato a questa conclusione. 

Gli ultimi due giorni di incontri al 
ministero del Lavoro sono stati dav­
vero" un tranquillo week-end di pau­
ra e trattative »: mentre giornalisti in­
daffarati a farsi spiegare che cos'è 
un «assorbimento" percorrevano i 
corridoi, e l'arrivo della televisione 
sottolineava che "mancavano pochi 
metri al traguardo ", il centro attorno 
al quale ruotava questa specie di cir­
co era ed è rimasto fino alla fine la 
Fiat di Torino. " Che cosa succederà 
domani? " è stato l'interrogativo che 
si sono posti i padroni per tutta la 
domenica. E poi, prestissimo nella 
mattinata di lunedì, la rissa per tele­
fonare a Torino (" Senta, capisco che 
è un po, presto per saperlo - bofon­
chia il padrone della Federmeccanica : 
alle 7 del mattino - ma ... mi dica ..• 
come va, come va a rMirafiori? (tutto 
d'un fiato) ... ah, non è presto, per­
ché? .. ah , è già tutto bloccato, come 

dire, occupato? .. sì , ma ragioniere, e 
i dirigenti li hanno fatti entrare r di­
rigenti? .. le ripeto la domanda: i di­
rigenti, li hanno fatti entrare i dirigen­
ti? .. Va bè, va bè, va bè, ci risentia­
mo più tardi" e giù la cornetta con 
aria disinvolta per non dare soddisfa­
zione ai delegati che morivano dalle 
risate durante la telefonata) . 

L'occupazione delle fabbriche a To­
rino ha dunque determinato una si­
tuazione che ha visto i padroni corre­
re alla chiusura. Accanto a loro Coppo 
faceva da tronfio battistrada. Tutto 
questo mentre i sindacati subivano 
queste iniziative, cedendo, come ve­
dremo, su alcuni punti fondamentali 
che fanno di questo contratto una 
b.ruttissima copia di quello Intersind. 

Proprio la conferenza stampa che 
Coppo ha tenuto a sorpresa poco pri­
ma del telegiornale della sera di sa­
bato, fornisce il quadro di questa, ul­
·tima fase dr trattativa . Il ministro del~ 
Lavoro è uscito allo scoperto, con lo 
stile del suo capofila, Andreotti, per 
rivendicare il ruolo del governo in 
questa vertenza e soprattutto per 
spingere fino in fondo il ricatto nei 
confronti dei sindacati. 

Da ultimo la volata finale di lunedì 
pomeriggiO è stata in funz ione dell'as­
semblea .. aperta. convocata a Mira­
fiori per stamattina, alla quale i sin­
dacalisti possano enunciare, chissà. 

(Continua a pago 4) 



2 - LOTTA CONlllNUA 

ANCORA SUL PIANO · CHIMICO 
Abbiamo segnalato un saggio di 

Sergio Bologna, pubblicato sull'ulti­
mo numero dei Quaderni !Piacenti­
ni, a proposito del pi~o chimico; 
sullo stesso argomento è intervenu­
to <Luciano Della Mea. 'Pubblichia­
mo oggi un intervento di Michele 
Boato, per contrinuire a una discus­
sione -che -consideriamo fondamenta­
le, e che dev'essere an<:ora allarga­
ta. Pubblicheremo ancora, nei prossi­
mi giorni, un arti<:olo che cerca di 
analizzare la situazione nelle fabbri­
che chimiche dopo . la chiusura dei 
contratti, i modi della ristrutturazio­
ne padronale e della risposta operaia. 

Ancora sul piano chimico 
Discutere del piano chimico oggi si­

gnfica entrare nel vivo delle scelte 
del capitale italiano; superare cioè le 
formulazioni generiche (capitale avan­
zat0 e arretrato, crisi~ ristrutturazio­
ne ecc.) che spesso nascondono una 
nostra conoscenza troppo superficiale 
delle linee di tendenza e delle con­
traddizioni che caratterizzano la bor­
ghesia in questo periodo. 

Nella seconda metà degli anni '60 
c'è stato un giusto rifiiJto da parte di 
molti compagni di identificare le scel­

. te del capitale con i vari «Piani eco­
: 'nomici» annuali, quinquennali, regio­

nali ecc. che i governi di cent;o-sini-
stra e gli uffici della Programmazione 
sfornavano a getto continuo. 

Si trattava di lunghi documenti che, 
sulla base degli andamenti economici 
degli anni precedenti, te prevedeva­
no " quello che sarebbe accaduto ne­
gli anni successivi, ferme restando le 

. condizioni , esistenti. 
Poi le previsioni « slittavano" di an­

no in anno, i dati facevano i salti 
m'Ortali, senza che questo incidesse 
,!,inimamente nelle decisioni, prese 
del tutto autonomamente, dei vari 
gruppi industriali. Questi documenti 
erano solo la copertura pubblicitaria 
del centro-sinistra, -niente di più. 

C'era invece chi - come i compa­
gni di Potere Operaio veneto-emiliano 
- identificava in ognuno di questi 

. documenti la nuova versione del 
" Piano del Capitale ", passando mesi 
interi a discutere, per es., del «Pro­
getto 80 lO, o dimostrando scientifica­
mente COme le lotte operaie, allora 
molto poco coll$lstenti, avevano fatto 
« sa'ltare ., il Piano Pieraccini del 1965. 

L'articolo di S. Bologna su Quader­
ni Piacentini risente ancora, anche se 
. con molto minor schematismo, di que­
sta impostazione. 

La discussione sul piano chimico -
come, per l'agricoltura, quella sul 
Piano Mansholt - deve tener conto 
di questo; è lo stesso estensore del 
.documento, il Segretario-Generale al­
'Ia Programmazione, Giorgio Ruffolo, 
che ci mette sull'avviso (intervista al­
/'Espresso 18-3-73): «.1/ fimo è che 
la programmazione è" soprattutto un 
metodo razionale di compiere scelte 
e prendere decisioni, procedendo da­
gli obiettivi; e questo metodo contra­
sta con il modo politico tradizionale 
di aggregare il consenso; un modo 
pragmatico ed intuitivo. In Italia que­
sto contrasto è aggravato ' dalla fram­
mentazione delle forze politiche al go­
verno che determina una specie di 
mercato politico di libera concorren­
za. Inoltre nel nostro paese esiste una 
vocazione all'arrangiamento, all'im­
provvisazione e all'approssimazione, 
intimamente refrattaria ad ogni tenta­
tivo d'impostazione razionale e rigo­
rosa ". 

Non c'è perciò da meravigliarsi che, 
a quasi due anni dalla sua pubblica­
zione, tutte le previsioni contenute 
nel piano chimico circa i saggi di 
sviluppo annuali della chimica non si 
siano neanche lontanamente avvera­
te: il piano prevede dal '71 all'BO un 
aumento annuo del prodotto lordo del-

-'a chimica dell'11%; nel 71-72 l'au­
mento è stato invece del 4,8%, meno 
della metà, e le previsioni di Cefis per 
il '73-80 sono nella più ottimista del­
le ipotesi, di un tasso annuo del 9,5 
per cento. 

Un'altra serie di fatti sono ancora 
più importanti da rilevare, per non ca­
dere nella mitologia del Piano: le due 
proposte fondamentali formulate nel 
piano chimico e che non sono la sem­
plice somma di decisioni già prese 
dai vari gruppi industriali, ma i: ten­
tativo di operare in termini di « Capi­
tale complessivo" facendo cioè delle 
scelte di lungo periodo e coerenti tra 
loro, erano: 

1) la scelta della Sicilia sud-orien­
tale come « area chimica" in cui con­
centrare gli investimenti; 

2) la creazione di consorzi tra i 
maggiori gruppi chimici per la costru­
zione e gestione in comune degli im­
pianti di base per l'etilene (prodotto 
fondamentale del ciclo chimico). 

In questi due anni è successo di 
tutto nel settore chimico ma non è 
stato mosso un passo nelle direzioni 
indicate dal piano: gli appoggi politi­
ci della SIR di Rovelfi (in primo luogo 
Andreotti e Carli) hanno dirottato a 
favore di questo gruppo, localizzato in 

Sardegna, la maggior parte dei finan­
ziamenti statali all'industria chimica 
(attraverso i cc pareri di conformità .. 
del CIPE, Comitato Interministeriale 
Programmazione Economica). Inoltre 
nessun consorzio per l'etilene si è 
costituito in Sicilia, sia per il rifiuto 
di uno dei quattro maggiori gruppi in­
teressati, la SARP (per il 35% sotto 
controllo SIR, il resto della Regione 
siciliana) ha soprattutto per la netta 
volontà della Montedison di «scari­
care.. questo settore assai poco re­
munerativo, della chimica di base, al­
/'ENI; cosa che le è riuscita con le 
decisioni del CIPE del dicembre '72 
circa i rapporti ENI-Montedison. 

Nonostante queste enormi contrad­
dizioni (e molte altre potrebbero es­
sere elencate) e nonostante la spie­
tata lotta tra contrapposte mafie eco­
nomiche e politiche che caratterizza 
la vita quotidiana della nostra borghe­
sia (attorno alla Montedison si sta 
combattendo la più grossa battaglia, 
senza esclusione di colpi, che mai 
dal dopoguerra ad oggi abbia contrap­
posto le varie frazioni del padronato), 
si può chiaramente distinguere la 
scelta di fondo che le forze dominan: 
ti del capitale stanno compiendo: la 
scelta della petrolchimica e della chi­
mica derivata (fibre tessili artificiali, 
materie plastiche, farmaceutiche) co­
me uno dei settori in cui concentrare 
il massimo dei capitali disponibili e 
dell'impegno statuale, l'abbandono -
nei fatti anche se non nelle enuncia­
zioni elettorali - della piena occupa­
zione come obiettivo di breve o di lun­
go termine, la scelta della produttivi­
tà in questi settori e della concorren­
zialità a livello internazionale come 
obiettivo primario da raggiunger.e. 

Questo è il senso, pienamente 
messo in luce dàfl'articolo di Bolo~ 
gna, del piano chimico; i dati e le 
scelte immediate che esso propone, 
come ~ abbiamo visto sono già naufra­
gate, ma la linea di fondo è questa. 

Le conseguenze nel breve periodo 
sono pesantissime per la classe ope­
raia: ristrutturazione e licenziamenti 
a migliaia nel settore fibre tessili chi­
miche, liquidazione delle industrie 
che non rientrano 'in queste scelte 
di priorità (Montepone e Monte­
vecchia in Sardegna e a Porto Mar­
ghera, Montedison di Sinigo, fabbri­
che di fertilizzanti, alluminio ecc.); 
ma ancora più gtavi sono le cons~ 
guenze nel lungo periodo, e cioè l'ab­
bandono di qualsiasi illusione di su­
peramento della crisi e di sviluppo 
dell'occupazione. La scelta è la pro­
duttività, fabbriche con sempre mag­
gior intensità di capitale e meno ma­
no d'opera; squilibrio ecoonmico tra 
nuovi settori e settori tradizionali, la 
crisi, la stagnazione permanente. 

Si tratta di una scelta obbligata per 
il capitale che non sa più come difen­
dersi dal clima di incertezza creato 
dalla durata, dall'incidenza, dall'im­
prevedibilità delle lotte operaie dal 
'68 ad oggi. 

La risposta dei singoli maggiori ca­
pitalisti, come Pirelli o Agnelli, può 
mettere al primo posto lo sviluppo di 
una strategia internazionale, alla -fi-

cerca di paesi (/a Spagna, la Turchia, 
i paesi « socialisti", ecc.) dove regni 
la pace sociale e l'aumento di produ­
zione possa sopperirè anche ai cali 
improvvisi in Italia; ma i padroni più 
piccoli, l'industria di stato e tutta la 
classe politica dominante non hanno 
questa possibilità. 

Ecco perciò la crisi e, all'interno 
di essa, i tentativi di ristrutturazione 
"a risparmio di lavoro" in atto in 
tutti i settori, sia dell'industria che 
dell'ag,;'coltura e del commercio; ec­
co la centralità della chimica come 
settore "trainante" non certo per 
uscire dalla crisi, ma per la ricostru­
zione del profitto e il riequilibrio delta 
bilancia commerciale. 

Nell'ultima parte dell'articolo, 8010-
gna entra nel metito di un problema 
che è per noi centrale: di fronte ad 
una prospettiva di crescente aumen­
to della disoccupazione, della piani­
ficazione, da parte dello stato e del 
capitale, del ghetto, cioè di enormi 
sacche di popolaZione destinate per­
manentemente ad occupazioni preca-

. rie, quali sono i compiti dei rivoluzio­
nari? 

La risposta è di non accettare tale 
prospettiva come una ' situazione già 
realizzata, di non centrare cioè tutta 
la nostra attenzione sul problema dei 
disoccupati, di non cadere, sopratut­
to, nelfa trappola della «lotta per il 
lavoro». 

Si tratta di legare la lotta per il 
salario garantito a tutti i proletari con 
quella, totalmente esclusa dai sinda­
cati durante il contratto del '72, con­
tro il lavoro, per la riduzione del­
l'orario, l'abolizione dello straordina­
rio, /'introduzione della quinta squa­
dra. 

Le occasioni per la ripresa di que­
sti obiettivi di lotta in fabbrica non 
mancano: dalla lotta -alla nocività e 
per l'aumento degli organici, all'as­
sunzione degli operai degli appalti (il 
31 marzo, secondo il contratto chimi­
ci, dovrebbero essere assunti in or­
ganico tutti gli operai della «manu­
tenzione ordinaria,,) , al/' assunzione 
degli operai delle imprese che co­
struiscono nuovi impianti (obiettivo 
portato avanti con forza all'Alfa Sud); 
ma sopra tutto è fondamentale l'uni­
tà di tutto il proletariato, sia di fab­
brica che fuori, degli occupati, dei di­
soccupati, degli occupati precari nel­
le jmprese e dei futuri disoccupati o 
sottoccupati (gli studenti) contro la 
ristrutturazione padrona/e, seguendo 
l'esempio dei compagni della Val di 
Susa. 

La «Vertenza 'Montedison ", come 
è stata impostata dai sindacati, è 
tutt'a/tra cosa e si muove sostanzial­
mente a livello parlamenta,re, facen­
do leva non sulla forza operaia (gli 
operai delle imprese sono stati tenu­
ti rigorosamente fuori della verten­
za contrattuale dei chimici e si fan­
no sfogare ora con qualche inutile 
sciopero di «protesta,.) ma sulle 
contraddizioni padrona li; finendo mol­
to spesso con l'appoggiare la linea 
di Cefis ed essere da lui coinvolti nel 
piano di ristrutturazione. 

Michele Boato 

LA GIUSTIZIA SENZA MASCHERA 

C~olla del tutto la provo­
cazione Pisetta - Sossi- SID 
GENOVA, 2 aprile 

Dopo che lo stesso Pisetta ha di­
chiarato quello che tutti sapevano: 
che cioè il suo memoriale è stato 
scritto dal Sid, un'altra clamorosa 
prova sulla provocazione di stato e 
chi la guida è venuta 'Per puro caso 
da tRama. 

Si celenra i matti a Roma il pro­
cesso contro la «banda dei marsi­
gliesi ", fra gli accusati vi è un cer­
to Frani di Genova. Costui nel 1970 
fu accusato del furto ali 'armeria Vi­
tali in via Grams'CÌ, dopo essere stato 
trovato con una pistola rubata in ta­
sca. Non solo, ma il iFrani conosce­
va molto bene l'al1meria e la zona per­
ché abitava vicinissimo. 

Il procedimento venne iniziato dal 
dotto lMario Sossi. 

IMa nel 19712 inizia il periodo d'oro 
dei vari Sossi e Viola; si cercano di­
speratamente covi di dinamitardi, pi­
stole, esplosivi veri o supposti. Ac­
cade così che il Sid detti amorevol­
mente a Pisetta un memoriale famoso 
per le sue falsità. Ma siccome il Sid 
non ha molta fantasia, usa per de­
scrivere il furto all'al"meria Vitali le 
stesse parole dell'istruttoria del '70 
a carico del ·Frani. Del furto si accu­
sano lo stesso Pisetta, Vittorio To­
gliatti, Marisa Calimodio, Aristo Ci­
ruzzi e anche -Lazagna e Perissinotti. 

Il 9 agosto dell'anno scorso Sossi 
emette mandati di cattura. la provo­
cazione crolla già allora velocemen­
te . Ma la notizia di Roma è veramen-

te il coronamento e la dimostrazione 
più piena delle falsità, delle provoca­
zioni che stanno alla base della stra­
tegia ,di certi magistrati. Sossi spe­
rava forse -che la storia di Frani non 
venisse fuori. Non . solo, ma ha avu­
to il coraggio di scrivere una lettera 
al tribunale di 'Roma chiedendo che 
per favore assolvano Frani, perché 
lui desidera continuare a tenere sot­
to inchiesta gli imputati da lui inven­
tati. 

CATANIA 
Oggi, martedì 3, ore 18, alla 

casa dello studente, riunione 
simpatizzanti e militanti univer­
sitari di Lotta Continua. 

PISA 
Martedì 3 aprile, ore 15, in 

« Sapienza », assemblea cittadi­
na di universitari e medi per di­
scutere e preparare la giornata 
di lotta alla controriforma Scal­
taro. 

NAPOLI 
<Martedì '3 aprile, alle ore 17, 

all'università centrale, aula 5 di 
Lettere, assemblea cittadina. 

Ordine del giorno : lotta alla 
riforma .6calfaro. 

EDIZIONI 
LOTTA CONTINUA 

LIBERARE TUTTI 

I DANNATI 
DELLA TERRA 

Pago 264 - L 1.500 
DOCUMENTII E TESTIMONIANZE 
DELLE 'lOTTE NELLE CA'ROE'RI 

Pagg. 100 - L. 1.000 
l'l 'FUMEHO POLHICO 
DI ROBERTO ZAMAHI'N 

GUIDO VIALE 

S'AVANZA 
UNO STRANO SOLDATO 

EDIZ ION I DI LOTTA CONTINUA 

Pago 17'6 - L 2.000 
GLI SORIITTI RI,U' SIGNIFICATIVI 

D I UN MtUT ANTE 

E' imminente l'uscita di 
, -"1 
, I 

ltil UU'NIM) SctN 
IUI.fl)lUR •• 

Pagg. 224 - L. 1.700 
IL LAVORO E LE LOnE 

DEI PROLETARI IN DIVISA 

IN LIBRERIA 
distribuiti da: 

a LA NUOVA StNISTHA» 
EDIZIONI SAVEUI 

Martedì 3 aprile 

La beffa della 
riduzione -conguag li 

«Abbiamo rotto il muro delle 40 
ore, Si tratta di una tappa di valore 
europeo". Con questi toni esaltato­
ri, dal palco dell'assemblea di Firen­
za i dirigenti nazionali del sindacato 
metalmeccanìci, hanno presentato la 
cosi detta riduzione d'orario in side­
rurgia a 39 ore settimanali. Meglio 
sarebbe dire il consolidamento anche 
in siderurgia deJle 40 e più ore (gra­
zie allo straordinario) con 1 congua­
glio ogni 16 .settimane dal '74 e ogni 
8 dal '75. Cioè 6 giorni e mezzo di ri­
poso in più a partire dal '75. Questi 
conguagli saranno fruiti dagli operai 
singolarmente, e non ' a squadra e per 
turni di lavoro. Così la produzi.one e 
gli organici non subiranno alcuna 
scossa. Tutto qua. A chi gli ha fatto 
notare questo strano modo di ridurre 
l'orario, Carniti con aria innocente 
rispondeva che dal '58 a oggi le ri­
duzioni d'orario si sono fatte così in 
Italia. ' 

La riduzione deU'prario a 36 ore è 
una questione da tempo présente nel 
dibattito degli operai dei cicli conti­
nui della siderurgia: 3Q ore infatti 
significano prima di tutto un'effettiva 
riduzione d'orario, in secondo luogo 
rendono necessaria la costituzione di 
una quinta squadra che si aggiunga 
alle quattro attuali. 

Già con le 40 ore raggiunte nel 71, 
la richiesta di una quinta squadra si 
presentò al momento di definire le 40 
ore settimanali. L'ltalsider oppose il 
più netto rifiuto alla richiesta della 
quinta squadra (legata all'orario di 8 
ore in 5 giorni) e impose una soluzio­
ne delle 40 ore ricorrendo per i tur­
nisti del ciclo continuo a un sistema 
americano basato su quattro giorni 
di lavoro e uno di festa. 

1"settimana: Giorni lavorati 
venerdì, lunedì 

2" settimana: martedì, sabato 
3" sett'imana: lunedì, venerdl 

I normalisti sono poi divisi tra una 
parte prevalente che fa riposo duran­
te le festività infrasettimanali e una 
parte che é costretta a lavorare anche 
in qùesti giorni (appartenendo così 

L'obiettivo delle 36 ore per la cl 
se operaia della siderurgia, come 
parte anche per i chimici, è stato l' 
getto di tante battaglie tra operai 
sindacati, già dal 68. Il suo limite 
stato di essere spesso inserito, e 
diventare anzi la base insieme 
richiesta di pensionamento a 55 
nella parola d'ordine corporativa 
"contratto siderurgico ". 

Queste giuste esigenze erano 
mentalizzate d'altra parte dai s 
più corporativi di fabbrica e 
la UILM se ne faceva 
fatto. L'attacco sindacale, della F 
principalmente e della FIM in 
to, al contratto siderurgico nasco 
va in realtà la volontà di s 
la strada da questl incomodi ab 
vi di classe. 

E' in questa maniera, attraverso 
lungo periodo di scontri, vinto dai 
dacati portatori di una giusta ma 
mentale" unità di tutti i metalme 
nici », che quest'anno si è arrivati 
l'obiettivo delfe 38 ore, che 
essere a metà strada tra le 36 e 
40; ma che in realtà niente ha a 
vedere con la rottura del muro 
40 ore, meno ancora con le 36 
santifica le 40 e più ore lasci 
inalterato (a parte le briciole dei 
guagli) orari e straordinari. 

L'arte dell'illusionismo sind 
dietro le altisonanti dichi 
vorrebbe nascondere questi dati 
fatto. L'orario attuale all'ltalsider 
diviso fra normalisti (principal 
officine meccaniche e manutenzi 
e i turnisti che sono la magg 
(principalmente operai del ciclo 
nuo di siderurgia). 

I normalisti hanno quest'orario tipo: 
8 ore giornaliere dalle 7 alle 1 

Festa Ore 
sabato 40 
domen'ica 
lunedì 
domenica 40 
sabato ~,O 

domenica 

di fatto ai lavoratori turnisti). 

I turnisti hanno quest'orario 

>8 ore giornaliere su tre turni (7 
15/23-23/7) . 

1° turno (4 gg.) 
2° turno (4 gg.) 
'3° turno {4 gg.} 

Giorni lavorati 
lunedì-G iovedì 
Sa'bato~M artedì 
Giovedì -Domenica 

Festa 
(1 g. Venerdì) 
(1 g. Mercoledì) 
(2 gg. lunedì~Martedì) 

Nell'arco di due settimane i · turni­
sti lavo'ran016 ore in più dei norma­
listi. Queste ore vengono recuperate 
con un giorno di riposo (IR.O. ovvero 
riduzione orario) ogni 7 settimane; 
questo giorno può capitare indiffe­
rentemente al 1°, 2?, 3° turno ridu­
cendo lo schema del 4-1, 4-1" 4--2 a 
due gior,ni di riposo nel 1" e 2° turno 
oppure a '3 nel 3". 

te ore sia dei turnisti che dei 
normali-sti sono pagate con i! rical­
colo -ciolè paga base per 48 ore diviso 
4ro ore. 'Alla paga dei turnisti vengono 
aggiunti dei decimi di paga dive'rsi 
a seconda d'ei turni e a seconda se 
i giorni lavorati sono feriali o fe­
stivi (si va dai 6 decimi per il 2" 
turno feriale ai 40 decimi per il 2° 
turno festiVO). Sino alle prime 9 gior­
nate di festivtà infrasettimanali la­
vorate da un turnista la paga -è solo 
maggiorata dai decimi. Dalla decima 
in poi (le festività sono circa 17 in 
un anno) le giornate festiv-e sono 
pagate il doppia e i giorni -sono mes­
si in conto ferie, cioè aggiunti alle fe­
rie. La somma dei giorni festivi lavo­
rati diventa nell'arco di un anno un 
vero e proprio aumento d'orario, che 
porta ad una media di 42-,40 le ore 
settimanali lavorate' dal turnista. Per 
di più l'azienda s'ingegna di far coin­
cidere il giorno ~, di -RO con le festi­
vità, in modo da non pagare la gior­
nata doppia. 'II <:riterio della direzio­
ne è stato sempre quello di scam­
biare la richiesta di drminuzione di 
orario e di minor fatica con giorni di 
conguaglio e indennità. 

Già in un accordo aziendale del '69 
sui cottimi, è stato risolto così il pro­
blema delle festività lavorate. Allo 
stesso modo oggi vengono risolte le 
39 ore: 1 giorno di conguaglio ogni 
1-6 settimane dal '74, 1 giorno ogni 8 
settimane dal '75. 

Gli organici restano tali e quali ad 
oggi , la direzione continuerà a ·far 
funzionare il ciclo continuo con 4 
squadre che ruotano attorno alla stes­
sa lavorazione. A questa beffa della 
riduzione-conguaglio si aggiungono le 
18'0 ore di straordinario. Tanto più 
che per contratto il ricorso all'impo­
sizione dello straordinario è frequen­
te, nel caso che l'operaio al cambio : 
turno non abbia la sostituzione: in ' 
questo caso deve fare al minimo 

un'alt~~ metà turn~ e se il. ca~o an- reo I 
c~e piU. Le p~nte di straordinariO ra9'lo • 
gIUngono pOi, sopratutto a Taranto ra c 

ma anche nel resto degli stabilimel]li zuo' 
Italsider, punte elevatissime. Una rea~ m' 
tà che si accompagna alle leggi antf ra~ 
sciopero da tempo operanti dentro ~n 
I 'Italsider attraverso l'imposizione da ~ • 
parte dell'azienda, concordata con i b'~( 
sindacati, di un numero altissimo I ( 

rante gli scioperi di operai coma O 
agli impianti. A Cornigliano, su un S~t1 
ganico di quasi seimila operai, si al ~ 
giunti a sU'Perare per la comandata che 
i mille uomini! Si vengono, inoltre, a )asé 

form,are delle vere e proprie i er 
antisciopero, come è il caso dell' {:ij 
ghisa. Gli a ItiJfo'rn i e la loro intocCa­
bilità, sono nella bocca dei padroni 
e dei sindacati quasi una va<:ca sa­
cra. 'Sta di fatto che su di essa si 
sono compiuti e si compiono abusi. 
incredibili montature, operazioni ali' 
ti sciopero di larga portata. 

L''ltalsider fè un lager, malamente 
mascherato dal lustro della moderna 
tecnologia. Gli operai siderurgici I~ 
vorano in condizioni durissime e di 
una pericolOSità estrema e diffusa: 
polvere di carbone e minerali di 
ro, ossido di carbonio, calore, 
inodore mortali, scoppi per le 
di gas sono la realtà quotidiana, 
l'altoforno, come il silicio e gli. 
zi di acciaio in<:andescente in 
ciaieria, il freddo e la pioggia per c~i 
lavora all'aperto, le ustioni gravisSI' 

me in tutti i posti dove viene lavora­
to l'acciaio, la luce, la temperatura. 
l'umidità, dei laminatoi. 

La condizione degli operai delle 
ditte è anche peggiore, sottoposti 8 
lavori in cui l'infortunio (spesso moro 
tale) è di regola. . 

La monetizzazione è stata una r~ 
sposta decisamente limitata e impo­
tente di fronte a questa situazione. 
Se spesso è stata un tema ricorrente~ 
ben visto dai sindacati e dai vari cO' 
mitati sindacali che a parole poi I. 
criticavano, questo dipende dal fa~ 
che per gli operai questa è la strauo 
più sbrigativa per aver soldi e non p8' 

' role, e contemporaneamente dal fato 
to che l'orario e l'ambiente, nonostsfl' 
te le belle parole, non si cambia~ 
certo con i giochetti da circo dell'~ 
lusionismo sindacale che lascia tuttO 
come. prima. 



~artedì 3 aprile 1973 

• 
• IRAFIORI In mano 
I TORINO 30 MARZO 

~U secondo giorno di occupazione 
:~raccontato · da un operaio 

~r è 
ente 
ioni) 

anz2 -La tMirafiori è enorme, la fabbrica 
ontf più grossa d '!Europa. Grosso modo è 
. un -rettangolo di due km. per tre. Ci 

:po: vuole mezz'ora a girarla tutta in mac­
),30. china: una trentina di cancelli e di 
- porte, tutto cint~to da un muro alto 

Ire metri. Dentro ci scorgi degli al­
beri, dei viali, delle strade coi sema­
lori. Oggi tutto il perimetro , era pie­
no di bandiel"e rosse, di striscioni. 
Sul muro, scaglionati di cinquanfa 
metri , ci sono gli operai di vigilan­
za che stanno seduti, in genere so-

- DO giovani , capelloni, con la fascia 

seria: G vorrei uscire, ho la mog lie 
incinta », due o t re ci hanno provato 
da tutte le port~ . Ma c 'è sempre il 
coro: «anche io, anch'io ce l 'ho in­
cinta, eppure sto qua" oppure "la 
moglie devi mandarla a comprare al 
paese, vuoi mica fare nascere il fi­
glio a Torino? ". 

'Poi c'è stato il casino delle ban­
diere. 'Per tutta Mirafiori ci sono due­
cento 'bandiere di IL atta Continua, col 
pugno, attaccate ai cancelli e siste­
mate sulle bici delle staffette . Colpi­
scono l'occhio. ,E al P,CI non piace. 

Alla porta 1, arriva uno del PCI , 
uno di quelli propria inquadrati e vo­
leva togll-erle. Era passata prima una 
macchina della sezione, avevano par­
lottato un po', poi è andato al can­
cello e l'ha tolta per metterci quella 
della 'FUM. E' stato un casino, i com­
pagni fuori gli hanno chiesto perché 
la togl ieva e lui ha detto che le ban­
diere politi che non ci devono stare, 
e che se c'era quella di 'lotta Conti­
nua poi la stampa diceva che il biac­
co l'avevano fatto gli estremisti. Ha 
dovuto ri metterla perché il picchet­
to si è incazzato. Primo, perché han­
no detto che le ban'diere ci stanno 
da ieri, e I 'H-,M ieri non le ha porta­
te . 'Poi gli ho detto che se la mette­
va così , a noi tutti ci andava benis­
simo che portass-e quella del POI, e 
che comunque quelle di L.e. resta­
vano perché i comp"agni noi li cono­
sciamo -da anni davanti alle porte . 
Allora si sono messi a parlare tut­
ti, a dire che il POI non si era mai 
visto, neanche a éhiedere se avevamo 

bisogno di qualcosa , un panino, che 
c'erano dei delegati che facevano di 
tutto per fermare il blocco, che ave­
vano dichiarato solo tre ore alle Mec­
caniche e alle Presse. tUn sindacali­
sta ha fatto lo spiritoso: «noi sia­
mo per la lotta dura senza premu­
ra" . IPoi si ,è presa la bandiera di 
L.C. e la si 'è riattaocata bene in vi­
sta, distesa con lo scotch e tutti di­
cevano che era giusto, e vicino è ri­
masta quella della FUM. 

Ouesti del PCI sono incredibili: 
hanno sempre paura . Oggi comincia­
vano a girare al le porte, a seminare la 
divisione. Uno diceva ai compagni: 
« Ma voi perché esaltate questa lot-

LOTTA CONTINUA - 3 

• agli operai 

ta? Tanto non serve a niente, il con­
tratto lo firmano lo stesso anche sen­
za tutto questo casino che ci mette 
contro l'opinione pubblica". Gli ho 
detto di andarle a dire al picchetto, 
queste cose e lui ha risposto: «Ma 
cosa c'entra?.. perché questa è la 
differenza con loro, che ti dicono l':1a 
parola davanti e un'altra dietro, men­
tre quando hai una politica giusta la 
puoi fare dappertutto. E queste sono 
cose che per gli operai contano. 

.comunque oggi giravano ancora al­
la larga, a tastare il terreno, da lon­
tano. Hanno visto come era l'aria e 
sono andati via. Ma vedrai lunedì, 
verranno in massa, coi grandi capi, a 

spiegare che bisogna smettere. Co­
munque tutto dipende dalla firma, 
perché se lunedì non c 'è la firma 
Agnelli può anche mettere il cartel­
lino che la Fiat è chiusa e mandare 
la forza. Noi entriamo lo stesso, l 'ab­
biamo già deciso in assemblea que­
sta sera. E poi chiamiamo dentro i 
giornali e la TV e gl i facciamo una 
bella conferenza stampa, degli operai , 
così facc iamo sapere a tutti cosa vo­
gliamo: «I s_oldi, i passaggi automa­
tici , le ferre, i compagni licenziati in 
fabbrica con noi. Anche se firmano lu­
nedì mattina, i compagni licenziati l i 
vogliamo dentro, a partire dall'assem­
blea permanente". 

'Ossa sulla fronte o la bandiera ros­
l in ; mano. Si :canta, da sotto i com­

:ipo: pagni gli tirano le arance, prese dal-
1S. le bancarelle; alla Fiat si vende di 

Utìo, limoni, cocomeri, cassette con 
~ canzoni, lamette da barba, maglio­

- ~i giro collo, calze per donne. Poi le 

sì fini-scano i nemici degli operai " . 
Verso metà pomeriggio arriva un cru­
miro che cerca di entrare, scuote il 
can,cello, il coniglio si stacca e gli 
cade in testa; un bel taglio, tutto il 
sangue in faccia. " Un crumiro colpi­
to da un coni-glio lO ridono gli operai, 
poi lo portano in infermeria a farsi 
medicare. ta porta 11, una dell-e por­
te strategiche, dove entrano i ca­
mion -grossi: ce ne sono deci'ne fuo­
ri, .gl i autisti stan no ai cancell i a far­
si una bi'rra col picchetto. -c'è solo 
qualche piccolo padroncino che vor­
rebbe entrare, il picchetto gli ricorda 
cinque mesi di lotta e poi appende il 
cartello: " la ~egge è uguale per tut- Torino 2 apr.ile.J - Davanti alle porte di Mirafiori . 

Ore porte, con gli operai qietrq ai cancel-
32 li di ferro, chiusi. Bandiere rosse sui 
32 pennoni. Striscioni, cartelli scritti a 
32 mano, sul cartone. -~ I - licenziati in 
-Iabbrica", "~alario garantito lO, -alla 

porta 15, quella della .;palazzina centra­
an- le lo striscione: dell 'Rt!M e un cartel­
a~ lo " assemblea 'permanente, lotta -du­
n , ra senza paura lO , poi un enorme len­
e~ zuolo di stoffa rossa con tutti i no-
'eatl mi dei licenziati. Poi ci sona gli ope-
Inr . h h' I tro ral c e anno coniato un ,nuovo s o-

da gan: " duro, ma che duri ». Alla porta 
n i 2 cantano: « e se il contratto sarà un 
du- bidone, occupazione, occupazione ... " . 

(Iati Oggi anche dali 'altra parte, in via 
or- Settembrini, è tutto bloccato. Dietro 

'i è ai cancelli ci sono forse più operai 
lata che alle Carrozzerie. Il tra.ffico è in­
~ a tasato . 'Decine e decine di camions 
;~Ie fermi. 
re~ Alla 10 c'è un grosso conÌlg l io di 

;ca- st(}ffa e di pezza messo su col filo 
oni di ferro, impiccato ad un cappio, so­
S8' pra il cancello . !Sotto c'è scritto: " co-

usi, 
ail' 

te 
n8 

la­
di 

sa: 
fer· 
?8S 
che 
M 

ti". ' J :.. 

Ci sono molti operai che hanno fat­
to il primo turno e che tornano dopo 
un paio d'ore, vestiti bene con la mo­
glie e i parenti, a vedere la 'Fiat. « So­
no venuto a controllare che tutto fos­
se sotto controllo ... intanto ci siamo 
fatti un giro dalle altre porte, tutto 
bloccato ... prima sono passato dalla 
Stura, ho un cugino che lavora lì, tut­
to bloccato, tutto fermo ". 
- Molti alla Fiat hanno dei parenti, ci ­

sono intere famiglie di operai che 
sono immigrati che si ritrovano e si 
vanno a cercare . "Stamattina quan­
do abbiamo bloccato, ho telefonato a 
mio cognato che lavora in Meccani­
ca, ho il numero di telefono dell'offi­
cina. Gli ho detto, qui è tutto fermo, 
voi cosa fate di lì? ILui mi dice che 
ci sono tre ore di sciopero, gli ho 
detto che non facesse i I fesso e che 
bloccassero .; c'Jè un via vai di grup­
petti, di spole al bar per portare le 
birre e le sigarette che tutti si pas­
sano. ,Alle porte ci sono gli operai 
licenziati , anche quelli licenziati dal 
'169, ci sono baci e abbracci. 

Poi ci sono quelli che arrivano da 
dentro, col Rassa sicuro e la faccia 

TORINO, 2 aprile 
Alle 16 è cominciato il blocco com­

patto in tutte le sezioni. Vi sono di 
nuovo le bandiere rosse e gli stri­
scioni. IFacciamo il giro delle porte: ' 

Porta 18 Meccanichè: centinaia di 
operai dietro il cancello sul quale 
campeggia un enorme striscione « li­
beriamo Tonino Micciché ", il compa­
gno di ILotta Continua arrestato pro­
vocatoriamente dalla polizia dopo la 
tentata strage davanti al MSI. 11 com­
pagni non l'hanno certo dimenticato. 
Arriva un compagno del comitato di 
lotta. in bicicletta, tutti gli si fanno 
intorno: «'E' andata benissimo come 
abbiamo deciso venerdì e anche do­
mani va come abbiamo - deciso ve­
nerdì. I sindacati stanno facendo 
un giro di esplorazione per vedere se 
riescono domani a far lavorare due 
ore, e poi fare l'assemblea alla pi­
sta. Domani entriamo dentro, bloc­
chiamo, lasciamo una porta libera, e 
poi non è che noi andiamo a sentire 
loro, sono loro che faranno il giro 
perché le porte non le molliamo. Al­
le porte hanno dato un volantino con 
8 ore "di sciopero e il presidio delle 

porte ". Arriva un altro operaio: « sta­
mane è andata a botte con qualche 
delegato che voleva tenere aperta la 
17 e fare entrare ed uscire i dirigen­
ti. Adesso ci ho mandato i compagni 
ed oè a posto, ma bisogna organizzare 
che ci sia un po' di movimento da­
vanti perché se no ci riprovano ". 

Porta 1'1 Carrozzerie: è la porta 
che è stata bloccata per prima, fin 
dal secondo turno di mercoledì ed è 
un po' il punto di riferimento delle 
porte della Carrozzeria. I compagni 
sono ben affiatati:- dietro al cancello 
hanno messo una impalcatura d i le­
gno di '3 metri, come una torretta, per 
la guardia alla porta e sui muri. Si 
awicina un caposquadra a chiedere 
di entrare: «Guarda che lì su c'è il 
tupamaro, è cattivissimo, prova da 
un'altra porta" . AI cancello ci sono 
tutte le bandiere di 'lotta Continua e 
una dell'PLM. Racconta un compagno 
del picchetto: a Stamane hanno fat­
to il giro dicendo che tutte le ban­
diere dovevano sparire, quelli del 
~Ol. e che ci doveva stare solo quel­
la dell'FLM. Non so alle altre porte, ­
ma qui gli Iè andata proprio male. 
Gente mai vista, poi ci hanno detto 
che a tutti quelli del IPOI è arrivata 
la circolare: norme e comportamen­
to per il presidio delle portinerie, 
dove di-ce che devono sparire le ban­
diere. Comunque gli abbiamo detto 
che se erano operai , entrassero e 
provassero a toglierl'e, ma quelli non 
sono operai della Fiat. E allora sono 
andati via e anche veloce perché gli 
abbiamo detto chegli-ele rompevamo 
sulla testa lO . Un altro compagno : 
• Ma lo sai che l'PLM ha fatto fare 
le bandiere? 'Proprio , ne ha fatte fa­
re uno stoc e adesso le mettono dap­
pertutto, così domani possono veni­
re a dire che hanno fatto tutto loro 
e casomai farci accettare i contratti 
bidone " . «E' venuto un compagno 
del Lenin, esterno, ha detto che han­
no convocato tutti quelli del, POI in 
lega, adesso per dargli le direttive per 
domani: per mettere i nastri rossi in 
terra i tappeti , Donat 'Cattin , pr~go , 
lama, prego . Comunque decidiamo 
noi. Anche se mercoledì decidiamo 
di riprendere a lavorare, lo decidiamo 
noi, perché così quando ci sarà da 
riprendere lo decidiamo di nuovo 
noi " . 

Un altre compagno : "Sai che que­
sti giorni hanno proprio cambiato tut­
to qui dentro? Oui , la prossima volta 
che Agnelli fa il furbo e dice "s iete 
liberi", sai cosa vuoi dire: vuole di­
re che siamo liberi d i andare a bloc­
care i cancelli , adesso abbiamo im­
'parato come si f a ». 

Alla porta O: sono entrati tutti , il 

bello è che ai crumiri di ieri oggi non 
gli hanno dato la paga, perché ci sono 
gli -impiegati in sciopero per 8 ore. 
Anche la mensa è in sciopero. « Arri­
va un delegato, tra i più conosciuti, 
in bicicletta: «molti sono partiti su­
bito, appena bollato, altri hanno 
aspettato qualche 1 O minuti. 

Le trattative le hanno riprese alle 
9, hanno ancora qualche punto da de­
finire, hanno messo anche in discus­
sione -i licenziati ma non come pre­
giudiziale. Quelli della Fiat si discu­
tono venerdì. Nell'assemblea di do­
mani è tutto in aria, non si sa nemme­
no se arrivano i tre re magi, se non 
hanno raggiunto l'intesa non vengono 
di sicuro. Se no, possono anche rom­
pere o prolungare .. . Molti operai sono 
in giro, sono a mangiare; non c'è la 
mensa ma I ~abitudine è rimasta ». 

Porta 1 delle Carrozzerie: una delle 
più folte, anche qui il PCI è arrivato 
a fare il casino delle bandiere, per le 
bandiere ha proprio mobilitato un sac­
co di gente. Gli operai hanno accet­
tato di toglierle, ce ne erano una 
ventina, ma hanno deciso che una si 
tiene e l'hanno attaccata sul cancello, 
poi hanno smesso la discussione per­
ché questi del PCI hanno proprio il vi­
zio di attaccarsi a queste cose per 
provocare i casini. • E' stato tutto 
facile questa mattina. Ormai abbiamo 
le porte assegnate. Sono entrati qua­
si tutti, forse qualcuno da fuori non è 
venuto, poi sai, col casino che c'è coi 
dottori , non si fidano neanche a met­
tersi in mutua perché non si sa con 
queste giustifiche come va a finire »'. 

C'è un gruppo di operai che legge 
i giornali: « E' da ieri mattina alle 8 
che fanno 'sto disco continuo, «al­
l'alba si firma , accordo imminente ». 

Per cinque mesi non avevano speso 
una parola, adesso si sono presi str iz­
za. Ma in una situazione così non gli 
conviene neanche far arrivare gli sbir­
ri . Se vengono sai cosa facc iamo? tU 
facciamo entrare, facciamo finta che 
ci ritiriamo. Perché qui dentro è co­
me la giungla. uno che non è pratico 
si perde, poi ci sono i forni , e noi li 
sappiamo quali sono i bottoni da toc­
care, loro no. Adesso sono arrivati 
tutti, domani forsè arriva anche Lon­
ga, dicono. Poi sai, non possono ve­
nire domani di punto in bianco con 
un accordo firmato, perché sanno che 
tanti punti gli operai non li accette­
ranno, allora cominciano a prepararsi 
il terreno, a dire noi abbiamo fatto 
tutto, c 'erano le nostre bandiere, ab­
biamo tenuto i picchetti . E abbiamo 
visto come li hanno tenuti: alla 17, 
c'erano le porte aperte, e poi sono gli 
stessi che vanno in giro a dire che gli 
operai vanno via. Sfido, lasciando 
aperto il cancello! Poi stasera ci ver­
ranno a dire "grande vittoria " . Ieri 
sono passato dà Porta Nuova dove 
c'è la tenda dei sindacati, l'unica co­
sa che dicevano come un disco quelli 
del PCI agli operai che passavano 
era: "non mettetevi in testa che sono 
stati questi giorni alla Fiat a far fir­
mare il contratto, il contratto si firma­
va lo stesso". Cercano in ogni modo 
che non se ne parli , si sono presi un 
po' paura » . 

Passa una macchina di compagni 
con le trombe a dare notizie di T!>ri­
no: sono le stesse,. e forse meglio, 
da tre giorni a questa parte: Rivalta 
bloccata, tutta Grugliasco bloccata, 
cortei a Grugliasco per Porta San 
Paolo dove la Lancia ha spazzato tut­
te le fabbriche in corteo. 



4 . LOTI A CON"J1INUA 

LO SCIOPERO GENERALE ALL'AQUILA 

MIGLIAIA DI PROLETARI ATTORNO 
AGLI OPERAI DELLA SIEMENS 
AQUILA, 2 aprile 

Si è svolta stamattina all'Aquila la 
più grande manifestazione dal '50 ad 
oggi. Contro i sette mandati di cattu­
ra (quattro arresti eseguiti), che han­
no colpito operai della Siemens, una 
imponente manifestazione ha invaso 
la città dell'Aquila, guidata dal bIac­
co compatto degli operai della Sie­
mens, con a fianco gli operai del­
l'IRTET, gli edili, i chimici della Rabit, 
i dipendenti della SIP, dell'ENEL, del­
l'INPS, del comune, della regione, stu­
denti, proletari dei paesi intorno e dei 
quartieri. " corteo di oltre 6.000 pro-

letari , ha gridato gli slogans che so­
no ormai patrimonio comune delle 
manifestazioni operaie in tutta Italia. 

Ma l'obiettivo principale è stato 
chiaro fin dall 'inizio, dall'insistenza 
con cui venivano gridati gli siogans 
per la libertà dei compagni arrestati 
(fuori i compagni dentro i padroni, 
compagni carcerati sarete liberati), 
con una forza tale che ha imposto, at­
traverso l'iniziativa delle avanguardie 
che guidavano il corteo, di finire la 
manifestazione non a piazza Palazzo 
come era stato stabilito dalle orga­
nizzazioni sindacali, ma sotto le car­
ceri: qui, ogni volta che gli oratori 

CONEGLIANO - CONTRO UN PROVOCATORIO LICENZIA­
MENTO 

GLI OPERAI DELLA ZOPPAS IN COR­
TEO ASSEDIANO LA DIREZIONE-

Tutti gli stabilimenti Zoppas sono 
oggi rimasti ' bloccati per l'intera 
giornata in risposta a un provoca­
torio licenziamento disposto venerdì 
scorso dalla direzione. 

Da mercoledì a venerdì gli operai 
hanno fatto il blocco delle merci 
alternativamente a Susegana e nello 
stabilimento centrale . la direzione 
ha mostrato subito il pugno duro: 
sulla testa di un compagno della 
FIM, già arrestato nel corso della 
vertenza del '71, pende un nuovo 

TORINO - MIRAFIORI 
(Continuaz. da pago 1) 

secondo turno si sono organizzate per 
non fare entrare capi e crumiri. 

IUINGOTIO: 'II sindacato sul volanti­
no ha dichiarato tre ore di sciopero 
per turno. Nell'assemblea la proposta 
delle tre ore passa fra molte proteste 
di operai che vogliono la lotta dura 
come la settimana scorsa. 

AI pomeriggio invece gli operai so­
no entrati decisi a bloccare tutto per 
otto ore. Tengono subito un'assem­
blea e decidono il blocco ignorando 
la direttiva sindacale delle tre ore di 
sciopero. Gli impiegati vengono fatti 
uscire senza troppi complimenti e ai 
cancell i compaiono le bandiere ros­
se e i picchetti. 

MOTORI AVIO: I sindacalisti vole­
vano fare l'assemblea "permanente 
giovedì ma gli operai hanno imposto 
autonomamente il blocco fin da sta­
mattina. I cancelli sono stati subito 
chiusi, malgrado vari tentativi dei 
guardiani di fare resistenza: le pro­
vocazioni sono fallite. Sono comparse 
le bandiere rosse come a Mirafiori. I 
dirigenti sono entrati, ma i capi no. 

SPA STURA: Gli operai sono en­
trati al mattino con la precisa inten­
zione di fare come a Mirafiori. I sin­
dacalisti hanno cercato di dire che 
non si poteva decidere finché non ar­
rivava il turno normale. Ma in assem­
blea la proposta del blocco è passa­
ta senza esitazioni. Tutti i cancelli 
sono allora stati chiusi e imbandie­
rati. Il blocco sia della produzione che 
delle merci è diventato totale . 

FIAT RICAMBI: Tutti i cancelli so­
no stati chiusi e presidiati degli ope­
rai tra lo sventolare di bandiere 
rosse. 
. FIAT MATERFERRO: E' occupata da 
stamattina alle 6. Bloccate tutto il 
giorno la ULMA, la SAVARA, la PI­
STONI BORGO. 

Bloccata anche la INOESIT, dove il 
« filtro» ai ruffiiani del secondo tur­
no l'hanno fatto le donne, fra uno 
sventolìo di bandiere rosse. 

GRUGLIASCO: Gli operai della 
Bertone, della Sicam e della Fiat au­
siliarie sono usciti in massa, autono­
mamente, e in corteo sono andati a 
raccogliere i compagni delle altre 
fabbriche, a buttare fuori i crumiri e 
impiegati. Sono passati prima di tutto 
alla Cema, poi alla Johann9s, ~ gri­
do di « Lotta dura senza paura ». Si è 
vista una sola pantera sgattaiolare 
via. AI ritorno il corteo si è fermato 
davanti alla Sicam, dove è stato rag­
giunto dagli operai della Vignale, an­
ch'essi usciti e andati a spazzare le 
fabbrichette della zona. C'è stato per 
qualche tempo blocco stradale. La 
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mandato di <:attura per sequestro di 
persona, per aver impedito l'us<:ita 
di un paio di camionisti dai cancel­
li della centrale! 

Venerdì mentre a turno i vari re-
-parti riuscivano a bloccare i cancelli 
di Susegana, un operaio è stato 
spedito in direzione perché autore 
di uno scherzo mal digerito dal capo 
reparto. L'hanno interrogato e ricat­
tato: «o ti licenzi da solo, o ti de­
nunciamo e rischi fino a tre anni di 
Qalera D. Questo è awenuto in com-

Fiat ausiliarie è poi tornata in fab­
brica per la mensa. 

FIAT FERRIERE: La pròduzione è 
completamente bloccata. 

ASPERA MOTORS: I due stabilimen­
ti di Torino e di Riva di Chieri sono 
stati bloccati e i cancelli presidiati. 

LANCIA DI CHIVASSO: Questa 
mattina gli operai si sono trovati i 
cancelli tenuti spalancati da catene 
e lucchetti. 

OLiVETTI DI SCARMAGNO: la ten­
denza generale a Torino al blocco di 
tutte le fabbriche metalmeccaniche 
si sta estendendo anche alla Olivet­
ti di Ivrea. Alle otto gli operai hanno 
attuato il blocco delle merci. I diri­
genti sono rimasti fuori. 

Stamattina decin.e e decine di fab­
briche metalmeccaniche di Borgo San 
Paolo sono state occupate dagli ope­
rai. Mentre centinaia di <:0 mpa-g n i ini­
ziavano il picchettaggi-o dei cancelli 
partendo dall,a, ILal')cia, un corteo ~i 
duemila persone ha percorso l-e vie 
del grande quartiere proletario. Per 
tutta la mattina la zona è diventata 
cOrne un'unica -grande fa'bbrica aper­
ta, ed il corteo -era un corteo c in­
terno ". 

III corteo si Iè diretto prima -alla Ruf­
fini, una fonderia dove ,il padrone vuo­
le licenziare 50 operai per via della ri­
strutturazione. Una lunga colonna di 
cellulari ha volteggiato davanti agli 
operai. Tutti gli slogans si sono im­
mediatamente interrotti, sostituiti da 
un unico grido: «PS - SS ». Ouando 
i celerini, più tardi, sono riapparsi 
filando poi via impotenti, sono sem­
pre stati accolti dalla rabbia di tutti. 

'Dentro la !Ruffini, occupata notte e 
giorno dagli operai fino a quando no~ 
ci sarà una risposta soddisfacente SUI 
licenziamenti, entra tutto il cort9Q. 
Operai della Fergat, della 'lancia, del­
la Tea, della Solex e di decine di altre 
fabbriche, tutti ins-ieme, fanno usci­
re gli impiegati dalla fonderia. Poì il 
corteo riprende la marcia. Va ~lIa 
Perazzone, i compagni in un batter 
d'occhio scalano i muri, il pesante 
cancello comincia a vacillare sotto 
i colpi. C'è un po' di pompieraggio 
sindacale, il corteo riparte raggiu~­
gendo J1lpra di IBorgo S. Paolo. QUI, 
mentre si cer-ca di spalancare il can­
cello della fabbrica, si intima: te im- ­
piegati! Ancora un minuto di tempo, 
poi o fuori voi o dentro noi -. I sin­
dacalisti non sanno più come fare a 
fermare gli operai e tutti entrano, 
mentre gli impiegati escono. Dopo 
l"lpra una, tappa alla Spa Centro. Alle 
porte tutti i compagni dello stabili­
mento occupato ac<:olgono il corteo. 
Un operaio tiene un breve discorso, 
concludendo fra gli applausi «la lot­
ta continua e deve continuare -. Or­
mai il corteo oè tutto « interno -, tut­
ti i partecipanti si sentono operai di 
una stessa fabbrica, di Torino città­
fabbrica, e tor-nano alla Lancia a cer­
care i nemici di tutti. Arrivati alla 
Laneia, un anziano operaio com_unica 
che la fabbr-ica Iè in sciopero per tut­
to il gio~no nonostante che il sindaca­
to' avesse pompierato e cercato di 
imporre l'articolaziDne! II corteo en­
tra, va negli uffici, caccia gli impie­
gati, qualcuno viene rieducato, qual­
cuno Si unisce attivamente al corteo. 

sindacali nei loro comizi rimettevano 
al centro il problema della libertà dei 
compagni, esplodeva il grido «fuo­
ri ". Il più applaudito è stato l'inter­
vento di un operaio del consiglio di 
fabbrica che ha detto che il problema 
non è ormai di un punto in più o in 
meno nel contratto, ma che c'è in 
gioco il diritto di sciopero , la libertà 
in fabbrica. 

Questa giornata segna per tutti i 
proletari una grande prova di forza 
e di unità raggiunta, e per gli operai 
della Siemens la possibilità di non 
sentirsi isolati e di tornare in fabbri­
ca con una forza più grande. 

pleta assenza di delegati e sindaca­
listi. Mentre alla Rex di Pordenone 
continua il blocco delle merci, sta­
mattina alle 9 tutti gli operai di 
Susegana sono us-citi e in corteo, 
con alla testa il compagno licenziato, 
sono saliti fino alla centrale dove 
sono gli ' uffici della direzione. In­
sieme a tutti gli aperai della centra­
le e dei grandi impianti hanno as­
sediato la direzione, l'hanno costret­
ta alla trattativa. Gli operai non 
hanno mollato l'accer<:hiamento, an­
zi una delegazione di maSsa segue 
la riunione dentro la sala della trat­
tativa. Il resto -degli operai segue 
dall'esterno attraverso microfoni 
piazzati nella sala. Dopo le 13 sono 
giunti anche i compagni delle fon­
derie. Mentre scriviamo la situazione 
non è cambiata e la tensione non 
accenna a diminuire. 

IN BOCCA AL LUPO 
(Continuaz. da pago 1) 

aggiunge l'aggravante di un allunga­
mento ulteriore dei tempi minimi per 
i passaggi di categoria. Sostanzial­
mente, dunque, ci troviamo di fronte 
a un paradosso: quanto più è cresciu­
ta la forza e /'iniziativa operaia, tanto 
più è cresciuto il cedimento sinda­
cale. E' un paradosso soltanto appa­
rente, e perfettamentè logico: l'oppor­
tunismo sindacale è minato alla radi­
ce dallo svì/uppo autonomo della lot­
ta di classe, e i padroni lo sanno. Per 
questo hanno puntato sulla schiena 
dei sindacati le loro armi, dopo che 
gli operai avevano puntato le proprie 
sui padroni. 

Questo contratto, dunque, tradisce 
gravemente la volontà di classe. La 
tradisce in modo fisicamente clamo­
roso: basta spostare lo sguardo dalle 
stanze ministeriali che ospitavanO' la 
trattativa, alle fabbriche presidiate 
da migliaia e migliaia di operai, per 
misurare la cantraddizione fra forza di 
classe e gestione opportunista. Anche 
nel dicembre '69 la firma era arrivata 
poco tempo dopo una più dura spal­
lata degli operai della Fiat, che ave­
vano bloccato per giorni la produzio­
ne. Quest'anno però la firma è arri­
vata nello stesso momento in cui la 
azione di classe è al suo culmine, 
con gli operai che si sono presi le 
fabbriche e che hanno cacciato in un 
vicolo cieco l'oltranzismo padronale. 
In questa situazione, nessuno, e tan­
to meno i sindacati, può illudersi di 
svendere una forza operaia che è trop­
po cresciuta. Ai sindacati il bidone, 
agli operai una vittoria politica co­
ostruita per mesi e conquistata di for­
za, in campo aperto. La classe ope­
raia ha imposto duramente la conclu­
sione di questa lotta, da cui ha sapu­
to ricavare il massimo in termini di 
coscienza, di unità, di organizzazione. 
L'occupazione di Mirafiori e di tutte 
te fabbriche torinesi è l'episodio più 
alto che la storia della lotta operaia 
abbia registrato da 25 anni a questa 
parte. Ma questo giudizio non baste­
rebbe a indicarne jf valore intero, se 
non lo si legasse a un quadro gene­
rale che vede straordinariamente uni­
ta la ' classe operaia. La parola d'or­
dine· fare come a Torino. ha attra­
versato tutte le fabbriche italiane; è 
di questi giorni l'ulteriore crescita 
della lotta nelle piccole fabbriche, dei 
cortei operai che si uniscono e spaz­
zano, azienda per azienda, zone inte­
re, con un'organizzazione diversa ma 
non lontana da quella che ha unito 
le officine di Mirafiori, nelle zone 
fl rosse. come nel Veneto. bianco .; 
è di oggi if blocco delle merci alla 
Falck e alla Marelli di Milano; è di 
oggi if massiccio sciopero generale 
dell'Aquila contro !'incarcerazione del­
le avanguardie operaie della Siemens. 
Unità nella lotta, spinta egualitaria, 
sensibilità politica, sviluppo di un'or­
ganizzazione cadenzata sui passi del­
l'azione di massa, attacco all'organiz­
zazione produttiva, questi contenuti 
omogenei della lotta operaia vanno 
nella direzione opposta al disegno di 
una normalizzazione sociale, che vor­
rebbe rimettere gli operai agli ordini 
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Con la presenza di operai di Mira­
fiori (Meccaniche, Presse, Carrozze­
rie), Spa Stura, Lingotto, Rivalta , Avio, 
,Avigliana , Enel, rMicrotecnica, lan­
cia, Aspera 'frigo, IBMEI, di Asti, Ne­
bio lo, Olivetti, FFSS, Bertone, Pinin­
farina, Vignale, Spesso, Pirelli, Pisto­
ni -Sorgo, Philips, si è tenuta dome­
nica mattina la riunione del coordi­
namento ope-raio di 'Lotta Continua. 

-Hanno introdotto i compagni di Mi­
rafiori, che hanno spiegato agli ope­
rai delle altre fabbriche le fasi della 
grande lotta della settimana scor­
sa. «E' stato il compimento di cin­
que anni di lotta , ma questo è solo 
l'inizio D. 

a Gli operai di Mirafiori hanno di­
mostrato una maturità e una forza 
eccezionali che richiama le lotte di 
cinquant'anni fa, nel 1920. Con una 
differenza centrale però: che allora 
le masse erano permeate fino in fon­
do all'ideologia del lavoro: occupare 
le fabbriche allora significava farle 
funzionare ugualmente, senza padro­
ni " . III blocco di Mirafiori giovedì e 
venerdì, come di molte altre fabbri­
che di Torino, ha dFmostrato invece 
che la classe operaia, oggi, sa porsi 
con estrema chiarezza di fronte alla 
fabbrica, di fronte alla produzione. 

III fatto stesso che gli operai non 
ahbiano ritenuto importante per la lo­
ro lotta rrmanere nelle officine per 
tutta la notte di sabato e domenica, 

della macchina di sfruttamento -e di 
accumulazione capitalista. 

Di questo disegno i sindacalisti, 
col loro seguito di «forze politiche lO, 

verranno oggi a farsi paladini nelle 
fabbriche, sventolando i loro fogliet­
ti. In bocca al lupo ... 

L'ULTIMA TRATTATIVA 
rContinuaz. da pago 1) 

« una nuova vittoria che non ha pre­
cedenti nell'Europa capitalistica lO. 

I termini dell'accordo, come abbia­
mo detto, non ci sono noti nei detta­
gli al momento in cui andiamo in mac­
china. Una questione è però molto 
chiara. 

Elusa la pregiudiziale sui li­
cenziamenti ' 

In una lunga riunione dell'esecutivo 
della :FIUM i burocrati sindacali han­
no praticamente annunciato, non sen­
za proteste anche vigorose dei dele­
gati presenti , che non ci sarà nes­
suna pregiudiziale sul ritiro dei licen­
ziamenti per la firma del contratto. I 
sindacalisti hanno infatti affermato 
che si svolgeranno nei giorni succes­
sivi all'accordo delle riunioni con i 
padroni della Federmeccanica su que­
sto punto. In pratica, dunque, nessun 
risultato su questo che è un obiet­
tivodecisivo della mobilitazione ope­
raia, mentre è aperta ai padroni ta via 
per le rappresaglie post-contrattuali 
che ha già annunciato (solo alla Fiat 
si parla di 2.000 licenziamenti). 

E proprio stasera, forse poco dopo 
la firma del contratto per le industrie 
private, l'Intersind darà la sua riSpo­
sta alla pregiudiziale sui licenziamen­
ti nelle aziende a partecipazione sta­
tale, presentata all'assemblea di Fi­
renze. Qualunque sia la risposta (non 
è improbabile che l'Intersind propon­
ga un ulteriore compromesso). i pa­
droni di stato hanno dimostrato fino in 
fondo di muoversi a comando dei 
grandi padroni della Federmeccani­
ca. Non hanno accettato di ritirare i 
sette licenziamenti per non creare un 
precedente che mettesse in difficoltà 
i padroni privati che di licen:?:iamenti 
e denunce ne hanno fatte a centinaia. 
Questa linea di condotta, a partire 
dall'unità dei padroni. fa capire con 
maggiore chiarezza quanto rinuncia­
taria e opportunista sia stata la stra­
tegia dei sindacati che, senza contro­
partite, hanno gravemente tentato di 
dividere il fronte operaio. 

Per quanto riguarda l'accordo, esso 
peggiora sensibilmente le condizioni 
dell'intesa Intersind. Per le piccole 
aziende, allo scaglionamento degli 
oneri si agg iunge l'assorbimento di 
una parte consistente del premio di 
produzione nella paga base, che rap­
presenta un gravissimo attacco al sà­
lario e soprattutto alla contrattazione 
integrativa per le fabbriche con meno 
di 200 addetti. 

I tempi lunghi nell'attuazione del 
contratto sono inoltre general"izzati a 
tutte le fabbriche (grandi, medie e 
piccole) mentre alcuni punti impor­
tanti, come la mobilità tra un livello 
e un altro, sono anch'essi peggiorati 
rispetto all'accordo Intersind. 

al di là dei possibil i tentativi del pa­
drone di far passare le mer-ci in as­
senza dei picchetti - tentativi che 
peraltro non ci sono stati, - è l'in­
dice -di come l'attaccamento che an­
cora la vecchia classe operaia aveva 
per la fabbrica sia ormai marto e se­
polto. E alla tqtale estraneità degli 
operai nei confronti della fabbrica, 
vista principalmente come strumento 
di sfruttamento e tortura, corrispon­
de invece la conquistata capacità di 
usarla come il terreno -fondamentale 
per la -propria unità. -

'I pi<:chetti ai cancelli sono stati la 
grande scoperta di questa lotta. In 
una fabbrica dove ogni operaio è 
isolato nel modo più radicalè da tutti 
i suoi compagni, dove la linea della 
piena utilizzazione degli impianti si­
gnifica prima di. tutto impossibilità 
per gli operai di discutere e orga­
nizzarsi nell-e ofoficine, i. pic<:hetti 
permanenti hanno consentito a com­
pagni di officine diverse, in certi ca­
si di fabbriche diverse, .di discutere 
a lungo, di organizzare ~on precisio­
ne la lotta, di comuni<:arsi - idee ed 
esperi-enze. Oltre naturalmente all'al­
tra fondamentale funzione dei pi-c­
chetti: quella cioè di rendere gli ope­
ra/ completamente padroni della fab­
brica e quindi pienamente consapevo­
li di e,ssere loro a -camandare e a de-
cidere. . 

!La forma di lotta del ' blocco delle 
merci ha significato dunque un pas­
so avanti di e-ccezionale importanza 
per la coscienza operaia. 'lo hanno 
sottolineato anche al-cuni compagni 
della Magneti Marelli di Milano- che 
hanno partecipato al coordinamen­
to. 'il bloc-co delle merci ha consen­
tito di superare con un balzo in avan­
ti la fase di stallo impasta dal sinda­
cato con l'articolazione; ha <:onsentito . 
agli operai di riprendere fiducia. Pro­
prio i compagni di Milano hanno de­
nunciato le posizioni di coloro che 
tendono a sottovalutare in questo 
mO'mento il problema delle forme di 
lotta, il problema di quali sono oggi 
gli strLJmenti adeguati che le masse 
si servono dare per potrare avanti 
i propri obiettivi. 

IUn -àltro argomento hanno affron­
tato i <:ampa-gni: quello dell'organiz­
zazione che glì operai hanno saputo 
darsi. Alle Carrozzerie si è costitui­
to, per risolVere i problemi della lot­
ta immediata, un comitato di lotta e 
cioè -una sede dove le avanguardie 
reali del blocco, i rappresentanti di 
porta, hanno preso le decisioni. An­
che alle Meccani<:he si è formato un 
comitato di lotta di fatto: è esistita 
una precisa dir-ezione autonoma nei _ 
momenti più acuti dello scontro, un 

-gruppo di <:ompagni che ha saputo 
vincere: a volte è stata necessaria 
un'estrema deci'sione nella battaglia 
con i sindacati -e il IPlOI, presente 
dentro e fuori dai cancelli con la sua 
linea Iiquidatoria. 

ILotta Continua, è stato detto in un 
intervento, in questo ha fatto la sua 
parte. Una parte importante. Sarebbe 
comunque assurdo soltanto pensare 
che totta Continua abbia diretto la 
lotta di questa setti'mana. Vorrebbe 
dire non saper cogliere la enorme 
sproporzione che ancora r~mane fra 
la coscienza e la <:reatività dimostra­
te dalla classe operaia di iMirafiori e 
l'organizzazione oggi in piedi. L'esi­
stenza del <:omitato di lotta al secon­
do turno, la capacit~ continua da 
part~ degli operai di risolvere i mil­
le probl-emi che una lotta di tali pro­
porzioni presentava, fanno giustizia 
di chiunque parli, a proposito delle 
ultime giornate, di spontaneità e ba­
sta: indicano cne le masse si sono 
date momenti pr'ecisi di organizzazio­
ne, ma che da qui alla presenza di 
una vera direzione politica il cammi­
no 'è ancora, molto lu'ngo. 

,Ed -è proprio sulla praspettiva che 
la discussione è poi andata avanti, 
con il contributo anche dei compagni 
delle altre fabbri-che, i quali, riferen­
dosi alla loro esperienza, hanno for­
nito un quadro della sostanziale omo­
geneità politica dimostrata da azien­
de con esperienze molto diverse, del­
l'estensione che il movimento ha rag­
giunto nene giornate di giovedì 29 e 
venerdì 30 marzo. Un operaio della 
Lancia ha indicato i due terreni cen­
trali della lotta dopo la firma del con­
tratto: da una parte - la lotta per il 
salario, dall'altra la - lotta contro i 
tentativi padronali, mascherati in mil­
le forme, di restaurare la disciplina 
in fabbri<:a per poter riconquistare 
alti livelli di produttività. Il progetto 
della piena utilizzazione degli impian­
ti, che héf visto la Federmeccani<:a 
sempre in prima fila in questi mesi, 
ha trovato nella grande lotta di To­
rino <:ome nella forza di tutti i me­
tal meccanici d'ltalia un ostacolo in-

sormontabile. Ma la battaglia sul ter. 
reno della fabbrica continua anche 
dopo il contratto. Ed Iè la battaglia 
principale, perché è lì che la claSse 
operaia <:ostruisce la propria capaci. 
tà di intervenire su tutti gli altri t€r. 
reni, di condurre ad esempio la lat. 
ta contro l'aumento dei prezzi. u Su 
questa via gli operai devono saper 
definire e impadronirsi del loro pro­
gramma autonomò. Oggi è giusto 
raccogliere i bi-sogni -delle masse, in- U 
dicare obiettivi capaci di soddisfarli, 
e proporre forme organizzative in 
grado di sostenerli, perché l'afferma. 
zione del programma operaio va di 
pari passo con fa crescita dell'or. 
ganizzazione autonoma ". 

Si sono date anche precise indica· 
zioni per le prossime scadenze imo 
mediate. Oggi la firma del contratto 
rappresenta senz'altro una vittoria di 
vasta portata. Gli operai lo dicono 
chiaro: "siamo stati noi a costringe. 
re i padroni alla resa D. 'E la vitto­
ria non consiste certo nel magrissimo 
e amaro bottino che i vertici sindaca· 
li hanno saputo contrattare a !Roma, 
come invece verranno a sbandierare 
i burocrati del IPOI nelle assemblee 
aperte. «La vittoria oè una vittoria 
politica, di operai contro padroni e 
governo lO. Ma constatare il successo 
non deve voler dire né denun<:iare il 
bidone senza saper offrire alternati· 
ve precise, né rinunciare alla batta· 
glia sulle pregiudiziali del ritiro dei 
licenziamenti, dei 'S livelli, dei pas­
saggi automatici di categoria, delle 
18.000- lire e non una in meno, delle 
quattro settimane di ferie da que· 
st'anno, sui contenuti insomma del· 
la piattaforma di Genova, che tanto 
sono servite a fare e,hiarezza fra le 
masse in questi mesi :~sulle quali si 
è costruito moltò della forza attua· 
le. 'Senza questa battaglia il discorso 
sul programma operaio rischia di di· 
ventare un discorso vUDtO, che non 
fa i conti con le scadenze dello scon· 

. tra. 1100 ogni- occasione va spiegato il 
rapporto fra gli obiettivi delle pre­
giudiziali e il programma operaio. E' 
su questa base che si può 'Pensare 
di costruire una rete organizzativa 
stabile nelle fabbriehe. 

LA RIUNION'E DEL CONSIGLIO DI 
FABBRICA DI M'IRAtFtORI 

Alla fine Iè intervenuto un campa· 
grio che ha rif.erito della riunione del 
conSigliO di fabbrica di iMirafiori tenu· 
tasi la stessa mattina all'Unione cui· 
turai-e. c All'inizio la sala era piena, 
per questa che era la secanda riunio­
ne congiunta di tutti i consigli di set· 
tore in cinque mesi di lotta. C'erano 
i delegati e una parte delle avanguar· 
die che in questi utlimi giorni hanno 
diretto il blocco della fabbrica: non 
tutte però, perché molti operai se ne 
sono rimasti a casa vi-sto che la de· 
cisione fondamentale, quella cioè di 
continuare il pi<:chetto an<:he lunedi, 
era già stata presa in fabbri<:a ve­
nerdì al secondo turno. Dopo mez­
z'ora però l'aula della riunione si è 
svuotata. Mentre i vari oratori si al· 
ternavano al microfono un bel gruppO 
di Qperai e delegati si è spostato nel· 
l'atrio a discutere animatamente. Tan· 
to che qualche burocrate un po' stiz' ti 
zito ha detto: «ma come si fa? Da op 
una parte si parla, dall'altra si deci- mi 
de -. H primo a prendere la parola l'a 
è stato IPaolo Franco della Fiom. fra op 
una pausa e- un'esitazione ha spi89a- tes 
to che 'alla trattativa si discute a par- tes 
tire dalla piattaforma approvata dal· pOi 

1~lntersind e non a partire da quell~ Sal 
di Genova; che sì, giovedì e venerdl tro 
c'è stata una -grande lotta ma se,,!z8 j 

c'hiarire chi questa lotta ha portat~ enl 
avanti e chi invece ha cercato di Ali • . del 
slIezzarla; che nei prossimi giorni I cel 
capi devono entrare in fabbrica per· COI 

ché altrimenti « manca il controllo'; ai 
che giovedì e venerdì ci sarebbero 801 
stati nelle officine episodi di «van- tat 
dalismo -; che martedì all'assemblea gio 
aperta gli studenti non potranno en' j 

trare in massa, anzi la delegazione sts 
dovrà essere adeguatamente contr~l. Int 
lata ecc. ecc. Malgrado una serle COI 

di interventi . preparati in preceden- del 
za di delegati di destra delle iMecca- rlte 
niche, che hanno attaccato la lort~ 
dura delle Carrozzerie, tutti gli altri r 
hanno appog-giato il blocco dei g~Dr' 
ni precedenti, chi con qual<:he eSI~a' 
zione, chi invece con piena conVl~ 
zione. C'Iè -chi ha replicato con preCI­
sione , su tutto, sui punti della piatt8" 
forma, sui licenziamenti, sulla neces, ' 
sità di continuare col blocco fino al 8 

firma, sventando ogni tentativo di ri· 
proporre l'articolazione. 

Alla rfine l'assemblea ha _ratiflcS-
to per lunedì lo sciopero · a partire 
-dalle 6 di mattina e la continuazione 
del blocco. 
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